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Cari fratelli e sorelle, 

cari ragazzi e ragazze! 

Sono venuto volentieri a farvi visita, e il momento più importante del nostro incontro è 

la Santa Messa, nella quale si rinnova il dono dell’amore di Dio: amore che ci consola e 

dà pace, specialmente nei momenti difficili della vita. In questo clima di preghiera vorrei 

rivolgere il mio saluto a ciascuno di voi: al Ministro della Giustizia, Onorevole Clemente 

Mastella, al quale esprimo uno speciale riconoscimento, al Capo Dipartimento Giustizia 

Minorile, Signora Melìta Cavallo, alle altre Autorità intervenute, ai responsabili, agli 

operatori, agli educatori e al personale di questa struttura penale minorile, ai volontari, ai 

familiari e a tutti i presenti. Saluto il Cardinale Vicario e il Vescovo Ausiliare, Mons. 

Benedetto Tùzia. Saluto in modo speciale Mons. Giorgio Caniato, Ispettore Generale dei 

Cappellani degli Istituti di Prevenzione e Pena, e il vostro Cappellano, che ringrazio per 

essersi fatti interpreti dei vostri sentimenti all’inizio della Santa Messa. 

Nella Celebrazione eucaristica è Cristo stesso che si fa presente in mezzo a noi; anzi di 

più: Egli viene ad illuminarci con il suo insegnamento - nella Liturgia della Parola - e a 

nutrirci con il suo Corpo ed il suo Sangue - nella Liturgia Eucaristica e nella Comunione. 

Egli viene così ad insegnarci ad amare, viene a renderci capaci di amare e cos’ capaci di 

vivere. Ma, direte forse, quanto è difficile amare sul serio, vivere bene! Qual è il segreto 

dell’amore, il segreto della vita? Ritorniamo al Vangelo. In questo Vangelo appaiono tre 

persone: il padre e i due figli. Ma dietro alle persone appaiono due progetti di vita 

abbastanza diversi. Ambedue i figli vivono in pace, sono agricoltori assai benestanti, 

hanno quindi di che vivere, vendono bene i loro prodotti, la vita sembra essere buona. 

E tuttavia il figlio più giovane trova man mano questa vita noiosa, insoddisfacente: non 

può essere questa – egli pensa - tutta la vita: ogni giorno alzarsi, che so io, forse alle 6, 

poi secondo le tradizioni di Israele una preghiera, una lettura della Sacra Bibbia, poi si 

va a lavorare e alla fine ancora una preghiera. Così, giorno dopo giorno, lui pensa: Ma 

no, la vita è di più, devo trovare un’altra vita in cui io sia realmente libero, possa fare 

quanto mi piace; una vita libera da questa disciplina e da queste norme dei 

comandamenti di Dio, degli ordini del padre; vorrei essere solo io e avere la vita tutta 

totalmente per me, con tutte le sue bellezze. Adesso, invece, è soltanto lavoro... 

E così decide di prendere tutto il suo patrimonio e di andarsene. Il padre è molto 

rispettoso e generoso e rispetta la libertà del figlio: è lui che deve trovare il suo progetto 



di vita. E lui va, come dice il Vangelo, in un paese molto lontano. Lontano 

probabilmente geograficamente, perché vuole un cambiamento, ma anche interiormente 

perché vuole una vita totalmente diversa. Adesso la sua idea è: libertà, fare quanto 

voglio fare, non conoscere queste norme di un Dio che è lontano, non essere nel carcere 

di questa disciplina della casa, fare quanto è bello, quanto mi piace, avere la vita con 

tutta la sua bellezza e la sua pienezza. 

E in un primo momento -  potremmo pensare forse per alcuni mesi – tutto va liscio: egli 

trova bello avere raggiunto finalmente la vita, si sente felice. Ma poi, man mano, sente 

anche qui la noia, anche qui è sempre lo stesso. E alla fine rimane un vuoto sempre più 

inquietante; sempre più vivo si fa il sentimento che questo non è ancora la vita, anzi, 

andando avanti con tutte queste cose, la vita si allontana sempre di più. Tutto diventa 

vuoto: anche ora si ripropone la schiavitù del fare le stesse cose. E alla fine anche i soldi 

si esauriscono e il giovane trova che il suo livello di vita  è al di sotto di quello dei porci. 

Allora comincia a riflettere e si chiede se era quella realmente la strada della vita: una 

libertà interpretata come fare quanto voglio io, vivere, avere la vita solo per me o se 

invece non sarebbe forse più vita vivere per gli altri, contribuire alla costruzione del 

mondo, alla crescita della comunità umana... Comincia così il nuovo cammino, un 

cammino interiore. Il ragazzo riflette e considera tutti questi nuovi aspetti del problema e 

comincia a vedere che era molto più libero a casa, essendo proprietario anche lui, 

contribuendo alla costruzione della casa e della società in comunione con il Creatore, 

conoscendo lo scopo della sua vita, indovinando il progetto che Dio aveva per lui. In 

questo cammino interiore, in questa maturazione di un nuovo progetto di vita, vivendo 

poi anche il cammino esteriore, il figlio più giovane si mette in moto per ritornare,  per 

ricominciare con la sua vita, perché ha ormai capito che quello preso era il binario 

sbagliato. Devo ripartire con un altro concetto, egli si dice, devo ricominciare. 

E arriva alla casa del padre che gli ha lasciato la sua libertà per dargli la possibilità di 

capire interiormente che cosa è vivere, che cosa è non vivere. Il padre con tutto il suo 

amore lo abbraccia, gli offre una festa e la vita può cominciare di nuovo partendo da 

questa festa. Il figlio capisce che proprio il lavoro, l’umiltà, la disciplina di ogni giorno 

crea la vera festa e la vera libertà. Così ritorna a casa interiormente maturato e purificato: 

Ha capito che cosa è vivere. Certamente anche in futuro la sua vita non sarà facile, le 

tentazioni ritorneranno, ma egli è ormai pienamente consapevole che una vita senza Dio 

non funziona: manca l’essenziale, manca la luce, manca il perché, manca il grande senso 

dell’essere uomo. Ha capito che Dio possiamo conoscerlo solo sulla base delle sua 

Parola. Noi cristiani possiamo aggiungere che sappiamo chi è Dio da Gesù, nel quale ci 

si è mostrato realmente il volto di Dio). Il giovane capisce che i Comandamenti di Dio 

non sono ostacoli per la libertà e per una vita bella, ma sono gli indicatori della strada su 

cui camminare per trovare la vita. Capisce che anche il lavoro, la disciplina l’impegnarsi 

non per sé, ma per gli altri allarga la vita. E proprio questa fatica di impegnarsi nel 

lavoro dà profondità alla vita, perché si sperimenta la soddisfazione di aver alla fine 

contribuito a fare crescere questo mondo che diventa più libero e più bello. 



Non vorrei adesso parlare dell’altro figlio che è rimasto a casa, ma nella sua reazione di 

invidia vediamo che interiormente anche lui sognava che sarebbe forse molto meglio 

prendersi tutte le libertà. Anche lui nel suo intimo deve “ritornare a casa” e capire di 

nuovo che cosa è la vita, capire che si vive veramente solo con Dio, con la sua Parola, 

nella comunione della propria famiglia, del lavoro; nella comunione della grande 

Famiglia di Dio. Non vorrei adesso entrare in questi dettagli: lasciamo che ognuno di noi 

abbia il suo modo di applicare questo Vangelo a sé. Le situazioni nostre sono diverse e 

ognuno ha il suo mondo. Questo non toglie che siamo tutti toccati e tutti possiamo 

entrare con il nostro cammino interiore nella profondità del Vangelo. 

Solo alcune piccole osservazioni, ancora. Il Vangelo ci aiuta a capire chi è veramente 

Dio: Egli è il Padre misericordioso che in Gesù ci ama oltre ogni misura. Gli errori che 

commettiamo, anche se grandi, non intaccano la fedeltà del suo amore. Nel sacramento 

della confessione possiamo sempre di nuovo ripartire con la vita: Egli ci accoglie, ci 

restituisce la dignità di figli suoi. Riscopriamo quindi questo sacramento del perdono che 

fa sgorgare la gioia in un cuore rinato alla vita vera. 

Inoltre questa parabola ci aiuta a capire chi è l’uomo: non è una “monade”, un’entità 

isolata che vive solo per se stessa e deve avere la vita solo per se stessa. Al contrario, noi 

viviamo con gli altri, siamo creati insieme con gli altri e solo  nello stare con gli altri, nel 

donarci agli altri troviamo la vita. L’uomo è una creatura in cui Dio ha impresso la sua 

immagine, una creatura che è attratta nell’orizzonte della sua Grazia, ma  è anche una 

creatura fragile, esposta al male; capace però anche di bene. E finalmente l’uomo è una 

persona libera. Dobbiamo capire che cosa è la libertà e cosa è solo l’apparenza della 

libertà.  La libertà, potremmo dire, è un trampolino di lancio per tuffarsi nel mare 

infinito della bontà divina, ma può diventare anche un piano inclinato sul quale scivolare 

verso l’abisso del peccato e del male e perdere così anche la libertà e la nostra dignità. 

Cari amici, siamo nel tempo della Quaresima, dei quaranta giorni prima della Pasqua. In 

questo tempo di Quaresima la Chiesa ci aiuta a fare questo cammino interiore e ci invita 

alla conversione che, prima di essere uno sforzo sempre importante per cambiare i nostri 

comportamenti, è un’opportunità per decidere di alzarci e ripartire, abbandonare cioè il 

peccato e scegliere di tornare a Dio. Facciamo - questo è l’imperativo della Quaresima - 

facciamo insieme questo cammino di liberazione interiore. Ogni volta che, come oggi, 

partecipiamo all’Eucaristia, fonte e scuola dell’amore, diventiamo capaci di vivere 

questo amore, di annunziarlo e di testimoniarlo con la nostra vita. Occorre però che 

decidiamo di andare verso Gesù, come ha fatto il figlio prodigo, ritornando interiormente 

ed esteriormente dal padre. Al tempo stesso dobbiamo abbandonare l’atteggiamento 

egoista del figlio maggiore sicuro di sé, che condanna facilmente gli altri, chiude il cuore 

alla comprensione, all’accoglienza e al perdono dei fratelli e dimentica che anche lui ha 

bisogno del perdono. Ci ottengano questo dono Maria Vergine e san Giuseppe, il mio 

patrono, la cui festa sarà domani, e che ora invoco in modo particolare per ciascuno di 

voi e per le persone a voi care. 
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